
 

 

 

 

Ho avuto modo di conoscere Marcello Colusso nella primavera del 1993 a Mi- 

lano. Conversando con lui mi accorsi subito che era persona di grande cultura e 

dotato di notevole sense of humour. Per di più lo sentii molto interessato al 

collezionismo del cavatappi. Mi propose di scrivere un racconto 

sullôargomento: ñLe scriver¸ il discorso che il direttore del Museo   

Internazionale del Cavatappi fece in occasione dellôinaugurazioneò.    

Lôidea mi piacque perch® nel racconto avrei probabilmente    

trovato la descrizione di cavatappi che nessun collezionista  

potrà mai possedere, in quanto frutto di fantasia letteraria  

e che possono appartenere solamente ad un museo virtuale.   

 

 

 

 

 

 

IL DISCORSO DEL    

PROF. GERHARD SCHÖNBERG  

DIRET TORE DEL MUSEO    

INTERNAZIONALE DE L CAVATAPPI   

Racconto di Marcello Colusso   

 

 

 

ñEgregi signori giornalisti, grazie di  

essere intervenuti così numerosi per  

questa presentazione alla stampa del  

nuovo Museo Internazionale del 

Cavatappi. Come probabilmente avrete 

già appreso, scorrendo il foglio 

illustrativo, che è stato distribuito 

allôingresso, la realizzazione fisica di 

tutto il complesso museale è stata 

possibile grazie al contributo 

finanziario della storica ditta Krupp di 

Essen, che qui desidero ringraziare 

nella persona del suo presidente
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ditta Krupp di Essen   



 

 

 

ing. Fritz Bergermann. Questo  

Museo realizza il sogno di chi, come me, 

ha sempre trovato in questo oggetto 

dôuso quotidiano 

una testimonianza   

estetica e simbolica della qualità della   

vita negli ultimi tre secoli e la presenza  

in questa sede di ben 65.432 esemplari 

(tutti diversi) è una dimostrazione 

lampante di quanto sia inesauribile la 

creatività umana. Il numero dei pezzi 

e la varietà degli stessi ci fa dire, con 

orgoglio, che il nostro Museo oltrepassa 

di gran lunga sia la ricca collezione del 

Museo di Rouen che quella dellôAlbert 

and Victoria Museum di Londra. Con il 

contributo determinante della F.I.C.A. 

(Federazione Internazionale Cavatappi 

Autentici) siamo riusciti ad acquisire le 

quattro colle- zioni private più importanti 

del mondo:  quella di cavatappi figurativi 

della raccolta Hans Adenauer di 

Amburgo e della collezione Armand 

Duville di Tolone, cui più tardi si sono 

aggiunti gli esemplari della Fondazione 

Sarracino di  Napoli (comprendente 

straordinari pezzi italiani da Ferdinando 

IÁ di Borbone allôera fascista) e quelli 

della Ford Brown Ford, di Liverpool, 

specializzata  in utensili liberty e décò.   

Lôordinamento e la catalogazione dei  

materiali ha richiesto al comitato 

scientifico, coordinato dal qui presente 

dr John Wallpaper, tre anni di intenso 

lavoro di schedatura, ma ora ogni singolo  

oggetto è perfettamente documentato e  

catalogato nel nostro archivio. Come  

vedete nella piantina del Museo, acclusa 

al comunicato stampa, la distribuzione 

dei pezzi ubbidisce ad un preciso criterio 

cronologico nelle sale del piano terreno, 

 

 

 

126  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Armand Duville e Hans Adenauer  

allôinaugurazione del Museo   

 

   



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Robespierre   

 

mentre gli ambienti del piano primo 

seguono un andamento squisitamente 

tematico. Ci è parso doveroso 

racchiudere in una teca introduttiva i 

prototipi ñclassiciò  

cui si sono ispirati tutti i modelli 

seguenti: dallôesemplare ña campanaò 

di  Robert Jones del   

1840, a quello a   

leve di William   

Lund del 1855, 

sino ai pi½ tardi ñBurgess & Fentonò e   

ñKummerò, per concludere con   

lôesemplare a zig-zag ideato da Marie-Jules Bart 

nel 1920. Ma lôorgoglio della nostra istituzione 

sono i materiali del primo piano scrupolosamente 

ordinati per soggetto. Nella prima stanza  

sono raccolti cavatappi di eminente  

valore storico, la cui autenticità è stata 

comprovata, con ineccepibili prove   

documentarie, dal comitato scientifico, 

che si assume la piena responsabilità 

di ogni singola attribuzione. Si 

può iniziare da un modello polivalente 

francese con piccola ghigliottina 

tagliasigari della fine del Settecento,   
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certamente appartenuto a Robespierre,  

e da questi consegnato al boia prima   

dellôesecuzione, in segno di gratitudine 

per il servizio reso alla Patria. Si  

prosegue con un esemplare neoclassico, 

pure francese, con manico a cannone, 

donato da Napoleone I° al generale 

Cambronne, dopo lôingiuriosa risposta 

al nemico, perché potesse affogare 

nellôalcool lôamarezza della sconfitta. 

Passato per via testamentaria  

allôesercito francese, divenne pi½ tardi 

proprietà del generale De Gaulle che   

lo usò spesso e volentieri per stappare  

bottiglie di Bordeaux, di cui era 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

appassionato cultore. 

Più in là, nella seconda vetrina, uno  

splendido cavatappi di manifattura 

italiana del XIX° secolo, con 

impugnatura a testa garibaldina ed 

innesto a baionetta, appartenuto ad 

Anita e da questa smarrito nelle paludi 

di Comacchio.  
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Napoleone Bonaparte   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Generale Cambronne   

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

Generale De-Gaulle   
   



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Bettino Craxi   

 

chio; ritrovato qualche mese dopo da   

un pescatore locale nella pancia di una  

gigantesca anguilla bruna, pervenne,   

per vie ancora ignote, alla collezione   

Craxi. Sulla sinistra, invece, una pistola 

a percussione con manico in osso e  

grilletto a succhiello, appartenuta   

allôanarchico Bresci, donata al museo  

dalla città di Monza, mentre sulla destra 

viene esposto un modello americano a 

T con manico in corno di bisonte, 

appartenuto a Buffalo Bill. Venne 

regalato dal celebre cow-boy al suo 

amico Culo di Gomma, famoso 

meccanico, prima della sfortunata 

tournée italiana in gara con i butteri 

maremmani, e faceva parte della 

ñCollezione Oggetti Viriliò di John 

Wayne, ereditata poi da Sylvester 

Stallone. Proseguendo, sempre nella 

medesima sala, la terza vetrina 

conserva una straordinario esemplare di 

manifattura Fabergè, con meccanismo 

ña granchioò in   
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Buffalo Bill e Culo di Gomma    
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

John Wayne   


